
tur Ciarlo ; Johannes qui vocatur Pelufo  ; Johannes R uffo. Lafcio andare il 
refto,. Leo Judex vien diilinto dal fuo miniilero , f iccome ancora A gi- 
naldus J u d ex , Am brofus N otanus  , Petrus Presbyter. Altri  dalla Patria, 
com e Garmarìus de M ediolano , JVarimbertus de Camteriano , Andreas Cle- 
rìcus de Blofio no . Altri  dal VaiTallaggio , come Bonus & Adelgifus 
f a l l i . *

A l  quale propofito ancora fi può vedere una Carta  della Cronica  
del V o lt urn o  Par.  II. del T o m .  1. Rer. Ital. pag.  435. e nell’ Appendi­
ce  al T o m o  V .  dell ’ Italia Sacra fra’ V e fc o v i  di T iv ol i  una Carta  dell’ 
A n n o  1000. dove  alcuni Ngbiliffimi viri fono didimi cum Cognominibus, 
altri cum Patris nomine, e fi dicono habitatores Civitatis Tiburtincc. M a  
quello ,  che qui è detto Cognome, penfo io , che voglia  lignificare un So- 
pranome . T o rn o  nondimeno a dire ,  trovarfi bensì in molte Memorie an- 
i iche  differenziate in qualche maniera le perfone tra loro;  ma edere fen­
za  paragone più i D o c u m e n t i ,  dove con un folo Nome fi ve g g o no  iden­
tificati gli u o m i n i . Gran tempo fa ci aveva  avvertit i  il P. Mabilione 
Lib .  II. C a p .  6. R ei Diplom. Sceculo I X .  maxime & V i l i ,  accefjiffe vins  
infìgnioribus & Literatis aliud Nomea adjchitium .■ Unde Carolo M agno , D a ­
vid: s -, A  leuino , Flacci Albini ; Rubano , M a u ri; R  a db erto , Pafcafn ; Adel- 
hardo , Antonii & Auguflini ; PValce, Arfenii & Hieremlce ; Riculfo D a -  
meetee . ' infogna fpiegar quefto paiTo . Certo è ,  che i R e  e Principi non 
«fa rono di aggiugrtere al proprio loro nome alcun altro; perchè per co-  
nofcerl i  bal lava il titolo e 1’ efpreflìone della lor D i g n i t à .  Allorché più  
d ’ un Principe portavaio ilefio n o m e ,  fi coi lumò di nominar anche il Pa­
d r e ,  o il Luogo del fuo dominio. Pertanto i Nomi fuddetti di D avide , 
A n to n io , Arfinto &c. ufati ne’ Libri e Dialoghi  de’ re*mpi di Carlo M a ­
gno , furono un’ invenzione lira ordinari a , e noi li chiameremmo Nome di 
Cifra, non ufandofi quelli nel commerzio del P o p o l o ,  ma foiamente fra
i Letterati a m ici .  Qua nto  al P o p o l o ,  ed infieme al comune ufo sì de’ 
L e t t e r a t i ,  che de gl’ ig n ora nt i ,  e fin della P l e b e ,  ebbe gran voga il 
c e i lum e di portar due N o m i ,  l’ uno proprio ,  e I’ altro a v v e n t i c c i o , che 
anticamente fi c h i a m a v a ,  e molto più ora fi chiama Sopranome. Nella 
Prefazione al Poem a di Ermoldo Nigello Par. II. de! T o m o  II. Rer. Ital. 
n o t a i ,  che il N o m e  proprio di quell ’ Abbate fu Erm oldo, accorc iato da 
Erm enoldo. Per diitinguerlo poi da altri E t m o id i ,  gli fu aggiunto il no­
m e  o per dir megl'io Sopranome di N igellus ( noi diremmo il Negretto ) e 
ad Alcuino  quello di Albinus , cioè iì Bianchino-, a Walafrido  quello di 
Strabo , cioè il L o jc o , o il Guercio-, a Rabano quel di M a u ru s , cioè il 
M oro  ; ad Amalari quel di Fortunatus ; a Lupo  quel di Servatus: e così, 
ad altri. V ’ ha chi penfa , che preiTo i Franchi a i foli Lettera ti  foffe ag ­
giunto  un fecondo N o m e  tolto da i R o m a n i ,  per dar grazia al loro bar­
barico nome del Batrefimo : il che fe fia v e ro ,  lafcerò deciderlo ad altri.

'  M a .
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